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-.^G vi'iiLH; rniiiiiiWn 
hi iiiii)V!i le|i(;i' sulla 
poL'G gran fi issi 111 ti, lu'l 
diri) ancora gli crrui'i 
igliai però clic in quei 
c;i|iace un Governo ili 
liurdiÈ agiva sempre di 
ni cunsullare persone pn- 
le quuii voleva disporre; 
dispotismo, a cui eravamo 
getti. Peraltro, eome appas- 
dovri soirrirc di male in cno- 
itìonn, e assoggellarmi alia sua 
poler proferire parola in con- 
illora sarebbe slato delillo di 
I opposti, anehc con \ole\o!is- 
\olonlà del Granduca. Ora ehc 

• ide U'gi^i è lecito ad ogrnnio 
■i sentiijienli, fredo mio deUidi 



Dlgrlcedby Coogle 



rendere di pubblica ragione gli eiTOi-i che in 
delta legge si contengono, alOncliè ci venga prov- 
veduto. 

Passerò di volo< sull'ortìcolo primo, nel quale 
si dice — Li) cuccia senz'armi, b l'aucupìo sono 
jicrmessì ad ogni persona — per fare osservare 
solamente, che, mentre con ogni mezzo di aucu- 
pìo si prendono moltissimi uccelli e non sì spen- 
de nulla: al contrario col fucile non si fa la 
niille^'ìiiia yurte iti caccia, e si paga una lassa 
ypioporziiiniilii. 

Non pallerò (Inll'iii'ficolo qTiìiifo, riil quale icn- 
iieiu [noiliilo li; ]it'iu're di i[iiallio criiii, siirrn- 
gaTido\i quelle rompostc di soli due, pci'cliè 15 
giorni di>[io che venne allu luce, dietro una istan- 
za da me nvanziita al Ministero di Grnzia e Giu- 
stiitia, nella quale si esponevano sulQcienli ra- 
gioni, fu costretto il Ministro stesso a derogarvi, 
e concedere di nuovo quelle composte di quadro 
orini, state sempre permesse da tempo imoiemo- 
rabìle. 

t giustissima la disposizione dell' siiiculo sesto, 
e perciò lo passo sotto silenzio, fermandomi un 
poco sul Bettimo, il quale i così concepito ~ Qua- 
lunque maniera di caccia, n d'aucupio è vietata 
sul suolo ricopei'Io di neve — Ma, mio Dio, im- 
itava esprimersi il legislatore in modo peggiore? 
Chi è die non vede che quando si fosse tolta la 
neve da una tesa qualunque, col meezo di palo 
u granate, si sarebbe deliisu ogni mudo di tra- 



sgressioneT Nan snrebbe plolb assai pià convo- 
niente ti dire — Qualunque maniera di caccia, 
o (i'aucupio è violala in tempo dì neve? — 

Articolo oUavo -' .La caccia coi fucile è vie- 
iHla dit un'ora dopo il tramonto, ad un'ora pri- 
ma del levar del sole — Con <|ticstlo articolo noti 
si sa <|iial sìa slato )o scopo dclki legge, se non 
clic (li ({uclla complicanza clic Ilhiiiiu iiviito scm- 
\ire 1<! l-''gj;i di Toscana, per cui si ù doviiio ri- 
cori'i'i'C ogni volta iillc cccuziuiii. Inrulli idi jiuru- 
griifo sei'onild csclmlir ila (]iH'Sl(i (iivitlo la cac- 
cia nei |)ii(liilì. clic si fa la inaggìui' pai'lc (ti nulle. 
QiU'lli> pili clii! vera 111 cu le meno aggrada è il pa- 
riigraio ttjrzo, col quale viene iiiinacciuto di multa 
colui che in tempo di notte porta il fucile ca- 
rjcol Vedete pretensione! Il cacciatore che per 
portarsi al pedale è olibligato laute volte a par- 
tire dalla propria abitazione nella metà della not- 
te, tempo in cui 6 assai facile esser molestati, 
non poti'à servirsi del fucilo se non che come 
un bastone, c dovrà lasciarsi a^i^icdirc, e deru- 
bare bisognando, sema potere op|ion c resistenza 
alcnna ] rii'aUro (lis|iosi/.iiiiic |i(ii anche piò rc>li'it- 
tivii della onesta liliertà. è (iiiella ili dovere sia- 
ricare il fucile i|naiido sì |>ailc da casa (poiché 
non può presumersi che da all'imo si tenga di 
notte tempo il fucile scarico nella propria aliila- 
KÌone) per doverlo poi ricaricavo arrivati al luo- 
go della caccia ) 



. Colt'arlìcolo nono poi, il quale determina il 
tempo del generale divieto dal giorno 21 Tebbraio 
Uno al 51 agosto, si è dovuto ricorrere, secondo 
il solito, alla ecceitione dì estendere uno dei ter> 
inÌQÌ quando il Carnevale si protrae al di là del 
20 febbraio. E qui son costretto a ripetere quello 
elle ho già detto, cioè, che non vi può essere 
peggiore legislazione di quella soggetta a conliiiiic 
eccezioni. |iiiLctiù la cunipllcarizH delle leggi dà 
iiTOgi> sempre n iimiimerevoli incoiivciiienli. In 
({(■usto caso, quanto sarebbe sialo meglio aver 
presa l'epoca del Carnevale più esicso, c (issalo 
a quel giorno il divieto? 

Non mi occuperò per amor di bre.vilà degli 
altri articoli, e mi fermerò sull'articolo ]3, e se- 
gnatamente sul paragrafo secondo, col -quale si 
permette in tempo di <UvieIo la caccia delle bec- 
caoce nei laghi, net padali, e neUi stagni! Ma, 
Dio buono, qaal cacciatore sì è condotto mai ad 
ammazzar le beccacce nei laghi, mi paduli, e 
nelli slagni? Chi non sa che la beccaccia c ani- 
male esclusivamente boschivo? lo in tulio il eor- 
so della mia viln, buona parto della quale .Vlnt ' 
ileilic.ita al divorlimenlii ilelUi caccia, ixin mi sóli 
Irovalo che una sola volla ad amma/nare una- 
liceeaceia in [ladtile. ma in nna niarcliia <ii \e- 
trice, e precisamenle nel di i9 novembre del 
ISSO, annata memoranda per 11 (grande aseiuKo- 
re che aveva ridotto il pndule come i boschi. 
Hai peraltro, assolulameule mai, sì i dato di 
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trnvnrc Uiin iicccaccia in pailule nei mesi di mar- 
zu, c (li aprile, come suppone il cilato articolo: 
chè anzi nei detti mesi, cioè nel l ipasso, le hec- 
CBCce pare, che scliivino i luoghi umidi, poiché 
sì trovano quasi sempre sul crine dei poggi, e 
liilvolla dei più sassosi. Ora, ammesso, come è 
indubilahilmcntc vero, che le beccacce non si 
fermino nei laghi, nei paduli, e nelU stagni, è for- 
za dedurne per legittima conseguenza, che la pre- 
citata legge del 3 luglio 1856 ad altro non è ba- 
stata che a fomentare continue trasgressioni. E 
valga il vero: quando mai si sono veduti i ban- 
chi dei rivenditori di uccelli sui mercati delle 
città rigurgitanti di beccacce, come in seguito di 
detta l^e? Che non siano state ammazzate nei 
laghi, padtUi ec, è certissimo; dunque sono state 
ammazzate tutte nei boschi. 

Dopo tali avvertenze non mi fu più possibile 
di occuparmi della ridetta legge, e viepiù mi per- 
suasi die fosse parto esclusivo del Governo di 
l.e(i|ioliio Secondo, il quale sapeva di caccia un 
po' meno di quello che so io di astronomia, che 
non l'ho mai studiala. 

Ma la mia opinione fu ticn presto cangiala ne- 
gli ultimi di febbraio di quest'anno 1866, quan- 
do mi capitò sott' occhio uno scrìtto dot profes- 
sore Paolo Savi di Pisa, intitolato — Voto sui 
termini utili per il divieto di caccia ec. — pubbli- 
cato dal Consiglio Provinciale di Pisa nel di 11 
gennaio 1866, unito ad una elaborata memoria 



dek medesimo professore intitolata — Cotaidera- 
sìoni sidle antiche leggi loxatie conctrnenti la cac- 
cia — ■. Qiiantio cMii lelUi rari liilln poniierazioni; 
([ucllo scrìito, venni in jiìcny cognizione die il 
ilelto sig. prof. Savi rra stalo il principnlc auto- 
re, o perlomeno il primo ispiratore della leg^e 
«IH Z luglio 1856. 

¥\i ([iifìsta per me una tale sorpi'esa, elie mt 
ilcterminò a scrìvere il presente opuscolo, in ri* 
sposta e confutazione delle massime emesse noli» 
citala memoria. 

Prima di lutto peri mi protesto di professare 
per il prof. Savi una tale stima, qnale Appunto 
gli si conviene, come ad uno dei più eletti inge- 
gni italiani, non solo in fatto di zoologìa, m» 
oniversalmcnte in tutta la storia naturale, e in 
tant'allro scirnzn, dello quali va adorno; ma se- 
jtnatamojile poi in quella di preparalo fili nccolli, 
ed nitri animali in ^uìsa tale, che iicsmno lia 
mai raggiunta la sua capacità: taleln'' non pal- 
pandoli, appariscano assohilainenle vi\i. e in pie- 
no esercizio della loro liherlà. Ma in mali-ria dì 
caccia, c precisamente nel itelcrminarc il tempo 
pel du ielo della medesima, ho Itillo il rondamenla 
di credere, clic alla sua abilità leoricn non cor- 
risponda quella pratica. 

Ed infutli: egli dislingne benissimo in Ire ca- 
tegorie gli uccelli ai quali noi facciamo la cac- 
cia: cioè, in uccelli tUnionari, nccelii migratori, 
e uccelli di passaggio. Conviene poi clic per gli 
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m rclli ili [i;i-;s;i^;ì;io, i i|iirili non iiidilìcaiio nei 
iioshi ji:H'5Ì, (■oiisidcnirSL il iJi\icIo come sii- 
|»Tlltii>. Dietro (HH'Slc ili Ini Ojiinioni, mici so 
(■oiii|iicn(k'ie corrif rimi iilibia ltuiIuIo di iluveie 
l'stf^Miicrc il rìivioto per gli iii'Cfilli di pnssajigio 
ili 21 <li fcl>bi'aiot Con piove di falto posso as- 
sicLiraro che i lordi, merli, sasselli, e le bec- 
«acec, con molti altri uccelli di terra, non solo 
non hanno terminato il loro ripasso al 20 di feb- 
braio, ma in molli anni, specialmente quando fa 
il freddo tardi, non l'hanno neppure comincialo. 
Diiatti, l'anno passalo, cioè nella primavera del- 
l'anni) passarono i me^ di gennaio, febbraio, 
e si arrirò al 20 di marzo, senza aver vedalo 
un ^rdo, né Dna beccaccia; sicché i povftri ten- 
ditori, e cacciatori furono obbligati a lasciare 
\i: loro carrc rii'l di 20 Fcbbriuo, ultimo giorno 
pi'rnii'sso dfllii rcslamio condannali 

;i piNiiciii molli' ^^pcso di loinpo e di danari, sen- 
za n\('ri' lo sodisfa/iniic dei diviTlinu'nlo neppu- 
re di un giorno sido. Dopo il '20 di mar/,o ven- 
nero in Inila Italia un numero tale di tordi e 
beccacce, che le più antiche tradizioni non ri- 
cordano l'iigiiale. Cosa successe allora? Tesero 
con ogni specie di ordigni i tenditori, cacciarono 
coi fucili genenilmcnte tutti coloro che non rn- 
rarono i rigori della legge; e rimasero ingiusta- 
mente esclusi dal più bel divertimento tutti qnelll 
che n'ebbero timore. Eeoo gli eflctti degli errori 
della legge f 
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Il prof. Savi conviene ancora, ed io con lui, 
cbe la Himìnuzione degli uccelli nei nostri luoghi 
deriva da tult'altre cause che dalla persecuzione 
dell'uomo, cosa oltimamenle provala nel cap. 9 
della citata memoria. Se dunque conviene di que- 
NlH verità, perclié non e(iiisi;^1i;)i'(! di stabilire il 
limile (Iella Ciicci:i limi n liittn niiirzo, epoca in 
cui gli uccelli di [lassiiggiii sono quasi liilli rilor- 
nati ai luoghi delle loro {.■ove? Viirià forse lii 
ragione del rispetto agli ucitIIì indigeni'? Quali 
uccelli indigeni ha la |)ro\Ìiicin di Pi^u? Qiiiili In 
provincia di Lucca? Tutto al più si può calcolare a 
una coppia di merli ogni ì miglia di disianza, e 
qualche fringuello, che rarissimamenle col fucile, 
ma cbe raal si prendono con qualunque sorfa di 
lesa. Non parlerò degli uccelli minuti di Ikcco 
Rne cbe vengono a covare nei nostri paesi, poi- 
ché quelli non giungono fra noi se non che alla 
fine di aprile, e nei primi di maggio. Dunque per 
questa microscopica quantità di uccelli indìgeni, 
in confronto del numero grande di quelli di pas- 
Rnif^io, dovremo essere privati della utilità, e del 
piacere di prendere questi, cbe dopo due o tre 
giorni non si vedono più? Questo è quello che 
non capirò giammai. 

lo non dubito di affermare che nelle prnvineie 
iiittH della Toscana sarebbe inutile il divieto di 
cuccia, poiché viene da sé stesso per lu mancan- 
za assoluta di uccelli. Gìò nonostante per unu 
remora alla passione innata nell'uomo di perse* 
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guirare gli iicrelli, è hene. die sia slahilito, e che 
sia fatto osservare con lutto il rigore, inn però 
decitro i limili della convenienza e della giu- 
stizia. 

Se io avessi avuta la fortuna di sedere nel 
CuiisiglÌQ Provinciale di Lucca, al quale sono 
sottoposto, ecco COSA avrei proposto riguardo al 
divieto di caceiii: 

ì." Che la caccia in generale, cioè tanto nei 
paduli che nei boschi avesse printjjpio col primo 
giorno del mese di agosto, epoca nella quale non 
v'è pifi un uccello che abbia il nido, e nella quale 
esiste sempre nei nostri luoghi una buona parie 
degli uccelli estivi, che alla prima pioggia di 
detto mese emigrano senza indugio. 

2." Avrei proposto comelermine della caccia nei 
boschi l' ultimo giorno di marzo, epoca nella quale 
hanno finito il ripasso le beccacce e i tordi, uc- 
celli che non si è dato mai esempio che abbiano 
covalo in questi limitili. 

o." Fin alme [Ile, \kv i paduli avrei proposto il 
It^rminc a liillo il mese di aprile, come si ò Sicnì' 
|irc pralic;i(o nel padule di Lucca ai tempi del 
Governo durale. Infallr, i croceoloni, o jios'/uulini, 
come si chìaiimno dii noi, non si vedono se non 
che negli nlliraì di aprile, e molle volte nel me- 
se di maggio, come accadde precisamente iieir^n- 
no t862, nel quale cominciarono nel di 26 apri- 
le, e seguitarono costantemente fino al ,20 mag- 
gio : e ne passarono in copia lala che i eaccia- 
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tori ne ammatearonn <)d 12 a 18 \wt ciascbedii- 
no Inlti i giorni ìndislintaineiite ; sempre in ron- 
Iravveoiìone alla le^ge. Dal cfac ne rcsuUa clie 
si potrebbe estendere, la caccia nui paduli ancliu 
per ludo maggio, come prova benissimn il più 
volle iiomiiiulo sig. prof. Savi nella sua meimi- 
ria; con lu dìircri-nzii per» ili jitrmcllerc i' uso 
del fin'ilc, poiciiù non v' v meir.a ili aiieupio pur 
premiere i (rorcoloiii clic f-oiui ]n-r il ^iislii i più 
Rijiiisiti uccelli clif si i hìkiscìiìui ; v vh<- \h(i di 
tulli si allonliinniio d:ì mii nel Iitiiiki adii- Ioni 
cove. iSè vi È (l;i li'iiiere cIk^ ili'Ili uccelli eoii 
ludi gli allri (ti pnAs,n^i;i<i |ii>s>iario iliniininrsi jiei- 
essere Iroppo protrailo il permesso di iiceiilerli, 
essendo staliililo nell'ordine della Provvidenza 
elle tulli gli esseri creati non possano aolTrire 
diminuzione né accrescimento se non ad tempm, 
per il solo scopo di mantenere l' equilibrio oe- 
cessat-io alla loro esistenza. Ctiè se gli uccelli in 
generale dovessero essere diminuiti colla caccia 
del fucile, si accerti il prof. Savi, il quale si dì- 
mostra tanto avverso, che in breve tempo ( mi 
sin permessa l' espressione ) gli uccelli farebbero 
in eaccia agi' nomini. 

<:he le suddellc faeiilià non siano estendibili a 
[ritto il Regno c cosa ìoconirnstabile ; perchè in 
quelle Provincie n\e aliboiidano le starne, e ove 
mancano i paduli, non dovrebbe estendersi la cac- 
cia cbe all'ultimo giorno di febbraio (non mai 
però ^1 dì 20 epoca nella quale le stame si so- 
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no Qccuppiate : e per quesU ragiooe ha fatto 
benissiiDo il R. Governo a rilasciare ai Consigli 
provinciuli la facoltà di delerniìiiarc l'apertura 
e la chiusura della caccia. 

Per le i'U};ioiii esposte non dubito piiiitii elio il 
imslru Cniisi^li{> Provinciali: <li l.iiei';<. iicl 

si lasci ]>ois!]ii(li-re liul voto emesso dal lidctto 
8ig. prof. Savi, liisiiigaiidomi che sin per preii- 
dcre ili eiiiisidcra£Ìiiiie le mie usscrva7.ioiu. 

K paieliù il suiHioniiiialo sì);, prof. Savi, fra 
l'allrc cose che non sono ndattc ai ituslri Icni- 
pi, fa inflizione di spceiali jiei'iiiessi di caccia 
nella sua cilatjt meinuria, dirò che l'usadoi Pa- 
tattùà, invotorato sotto il cessalo GoYcrno gmn- 
(luculo, contiene un non so che di ridicolo, e ohe 
troppa ricorda i btali icmpi. Mi spiegherò nif^io: 
accenna a eerte disposisioni da cut rifugge la 
mente al solo («euaarvi. DifaUi ; qaal maggior ves- 
sazione può darsi a un povero caccìatpre, 4ì quel- 
la di esser costretto ogni lii giorni (I) a chiB' 
dcre un nuovo permesso, e a sborsare nuova- 

(() Uui s'intRndc parlare del famoso Pateitlimi per 
,Ju cucria delle qiiaglìfl, dal 15 agosto al I.° di EcUom- 
brc coiice»o colla cilaia.legge del di 3 taglio 1836. Con 
questo speciale permesso si ■uturlzia soltiiato la caccia 
di'llc qnaglte: talché qualunque altro animale (ed in 
quell'epoca ve ne suno moUiasìmì di ugni spt!('le) si 
alsi al cacciatore, dere guardarsi dal tirargli se lion vuol 
cadere nella Irasgres^uiie I 
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mente danari, mentre che la licenza di cacciare 
col (ucile è assai ristretta e molto cara fra noi ? 
Quest' abuso dei ■Paientini farà lieiiissimo il R. Go- 
verno a toglierlo del tutto di mezzo, stabilendo in 
tatto il Regno una lassa lissa per il porto d'arme, 
e per la licenza di cacciare col fucile, e facen- 
do cosi un altro passo verso la completa e tanto 
desiderata uniiicazione legislativa. 

Ora che ho esposte jicI miglior mode che mi 
è stalo possibile le ragioni di permettere la euc- 
cia nei simnominali tempi, non posso a meno di 
fare appello al R. Governo, alSnchè con rigorose 
leggi faccia osservare il generale divieto, e so- 
prattutto sia più attivo nell' inibire la caccia a 
tutti coloro che mai si munlacona delle respetti- 
ve facoltà. 

Non si sa poi come conciliare le difficoltà pres- 
soché infinite per ottenere la licenza di caccia, 
con la rilassatezza di lasciar cacciare tutU senza 
eccezione, con disdoro del Governo, e con sca- 
pito manifesto del pubblico erario. 

0 il Governo tolga tulle le noiose difficoltà che 
s incontrano per o[i(?n('vc lii licenza, eommciamlo 
da quella di ridurTr la ì-M^f^a. e cosi avrà mnc- 
giore mtasHo e luiiiiiri Irns^rerisiuni: o il doverno. 
Sia più vigiliinlo nell impeilire di cacciare a tulli 
coloro ehc senza licenza lu ranno, tanto nei tempi 
permessi quanto in quelli proibiti, con una sfac- 
ciataggine la più ributtante. 
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